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Reverendo Padre Generale,
Cari Confratelli e Sorelle,

Cari Amici,

La lunga tradizione che tocca alla vita di S. Vincenzo Pallotti vuole che il suo carisma si manifesti con doppia forza nel periodo di Natale e dell’Epifania, un Ottavario che era celebrato nelle chiese della Società dell’Apostolato Cattolico dal 1836 fino al 1969. 
Le sue tracce tangibili le troviamo ancora nelle statue nel presepio esposto ogni anno a Piazza S. Pietro. Le chiese del centro storico [Spirito Santo dei Napoletani, San Carlo al Corso, San Silvestro in Capite e infine, Sant’Andrea della Valle] videro successivamente organizzate diverse attività, non soltanto al livello della Città di Roma, ma anche al livello internazionale e universale. Davvero, il Santo Fondatore voleva mostrare e rendere visibile l’universalità della Chiesa.
Ma colui che chiamiamo apostolo e mistico, mirava verso realtà più lontane e più profonde. Pieno dell’ispirazione della fede, consumato dall’Amore Infinito e Misericordioso, cercava di estrapolare e avvicinare due verità: chi è Dio e chi sono Io?
Il periodo di Natale era visto come la successione della rivelazione di Dio incarnato, in vista di teofanie consecutive, complementari e pedagogicamente ordinate. 

Ai pastori di Betlemme, dove e come loro, viveva nel passato il giovane Davide, è stato annunciato “un salvatore, che è Cristo Signore” (Lc 2, 11). 
Ai Tre Magi è rivelato come Re, Dio e Vittima Immolata; la corrispondenza dei doni che portano è più che significativa: “Dall’Oriente vennero i magi a Betlemme per adorare il Signore, e offrirono doni preziosi: oro, al grande re; incenso, al vero Dio; mirra, a colui che doveva morire” (ant al Ben).
Nel Battesimo del Signore è rivelato il Figlio di Dio, amato dal Padre inviato nello Spirito Santo.

A Cana di Galilea, alle Nozze, il Messia entra nella vita quotidiana attraverso il matrimonio e la famiglia. La liturgia del tempo proprio lo commenta così: 

“Oggi la Chiesa, lavata dalla colpa nel fiume Giordano,
si unisce a Cristo, suo Sposo,

accorrono i magi con doni alle nozze regali

e l’acqua cambiata in vino rallegra la mensa” 

(Epifania, Ant. al Ben.).

Vincenzo Pallotti, fine teologo ed eccellente pastore, sapeva riunire tutti gli elementi spirituali, catechetici, omiletici nel quadro audio-visivo che attirava, ma soprattutto mostrava la profondità della fede, la ricchezza della Rivelazione e l’importanza della missione e dell’apostolato.

Il motivo “teofanico” di Pallotti dimostra fino a qual punto la sua spiritualità è radicata nella grande visione della storia della salvezza. La domanda di Mosè, ancora un semplice pastore nel deserto: “Perché il roveto non brucia?” – lo conduce al momento grandioso dell’entrata di Dio nel corso degli eventi di tutta l’umanità. Il fuoco diviene uno dei simboli di Dio, il sostrato del suo mistero, poiché Dio, in se stesso, rimane sempre inafferrabile, incompressibile nondimeno impercettibile.

Due sono gli effetti del fuoco, che da un lato illumina e riscalda e dall’altro lato purifica.
A Mosè Dio si rivela come un elemento attivo e vivo. Dice: “Ho osservato la miseria del mio popolo (…) ho udito il suo grido (…) conosco infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell’Egitto”. 
Il Dio liberatore conduce il suo popolo sotto l’aspetto di una colonna di fuoco. Al Sinai lo stesso Dio trasmette a Mosè dieci parole di vita, circondato di fuoco: “La Gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna” (Es 24,17).
E poi, tanti anni dopo il Signore Gesù dirà: “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!”             (Lc 12,49).

Con Mosè e Pallotti ci avviciniamo all’altro fuoco misterioso, quello del Cenacolo della Pentecoste. “Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo” (Att 2, 3-4).
Il fuoco, un simbolo della presenza e del potere divino, queste lingue – fiamme che si dividono e si posano su ciascuno degli Apostoli, sono le prove dell’influenza di Dio su di loro, radunati nel Cenacolo.
Arrivando a quest’immagine, su cui si fonda la spiritualità pallottina, non possiamo dunque omettere la sua linea guida fa riferimento alla natura stessa del fuoco.

Non è allora azzardato affermare che Pallotti usa spesso il linguaggio mistico.
A parte il fuoco della dannazione e del Purgatorio, il fuoco della cucina - che il Santo cercava fortemente di economizzare -, il fuoco della carità, il fuoco dell’amore infinito, scorrono sulle sue labbra e sulla sua penna decine e decine di volte. E’ veramente una parola chiave per avvicinare l’abissale realtà divina.
Il fuoco d’amore si trasforma nel fuoco apostolico, per rispondere al desiderio ardente del Salvatore e purificarci.
Anche oggi, come ieri, San Vincenzo Pallotti ci riserva una grande lezione. Il discepolo di Cristo, un Apostolo che esce dal Cenacolo dello Spirito Santo e che è abitato dal fuoco dell’amore, non può rimanere inattivo, inerte, indifferente, inoperoso di fronte al mondo drammaticamente assetato e affamato, cosciente o no della salvezza.
Nelle fasi apocalittiche della storia umana, risuona nelle orecchie la severa ammonizione, indirizzata alla Chiesa di Laodicea: “Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca” Ap 3,16.
Ascoltiamo ancora per l’ultima volta le ardenti parole del Fondatore:

“Il Redentore del Genere umano chiaramente si è protestato che Egli è venuto per dilatare il divin fuoco della sua Carità su tutta la terra, e altro Egli non vuole se non che dappertutto si accenda; per lo che tanto operò, e tanto bramava che in tutti i cuori si accendesse il fuoco della carità alla vista dell’amore infinito col quale venne a redimerci a costo di essere ubbidiente sino alla Morte di Croce che sospirava con santa impazienza il momento di spargere tutto il sangue prezioso come si espresse con quelle parole che pronunziò dopo avere detto: Ignem veni mittere in terram et quid volo nisi ut accendatur” Lc 12, 49.
“Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!” Lc 12,49.
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